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Newsletter periodica d’informazione
Numero speciale sul ddl 733 bis
(aggiornata alla data del 08 Luglio 2009)
Il Ddl sicurezza è diventato legge, ma non  uguale per tutti



   Il ddl 733 bis va ora alla firma del Presidente della Repubblica. Entrerà in vigore 15 giorni dopo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale, probabilmente entro luglio
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Dipartimento Politiche Migratorie: appuntamenti

Venerdì 17 luglio 2009 – Cecina  Marina (Li)
Meeting Antirazzista: campagna nazionale contro il razzismo, “Non aver paura”
(Giuseppe Casucci)


Politica


Il ddl sicurezza diventa legge, ma non uguale per tutti

Nota di Guglielmo Loy, Segretario Confederale UIL
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Roma, 2 luglio 2009 - Con il voto di oggi al Senato il ddl n. 733 bis diventa legge; una legge purtroppo non equa e, per certi aspetti, non uguale per tutti. L’aggravante di clandestinità - già operante dal 2008 - mette in discussione il principio di uguaglianza delle persone davanti alla legge. Oggi, norme come il reato di immigrazione clandestina - che punisce una condizione e non l’azione di una persona - avranno ripercussioni a cascata sul comportamento dei singoli, specialmente dei funzionari pubblici che possono rischiare l’omissione d’atti d’ufficio se non segnaleranno alle autorità l’immigrato privo di permesso si soggiorno.  Ciò potrebbe valere anche per coloro che svolgono attività o funzioni fondamentali come la cura, la salute, l’istruzione con conseguenze immaginabili e che rischiano di porre l’Italia in contraddizione con convenzioni internazionali sui diritti delle persone  liberamente sottoscritte dal nostro Paese. E’ senz’altro un diritto dello Stato quello di decidere chi e quanti debbano entrare nel proprio territorio; ed è sacrosanto voler governare il fenomeno migratorio – ancor di più in un momento di crisi economica – anche per evitare tensioni sociali. Ma è questo il modo di mettere ordine nel caos migratorio del nostro Paese? E’ colpendo le vittime (e non chi trae profitto dalle loro miserie) che si risolvono i problemi? E’ facendo terra bruciata attorno agli immigrati, non solo gli irregolari, e rendendo loro la vita impossibile che si placano le incertezze nel futuro degli italiani?

L’OCSE ci avverte in questi giorni che la crisi economica colpisce soprattutto gli immigrati, ma che è un errore chiedere che ritornino nel loro Paese. Bisogna guardare al medio e lungo termine quando gli effetti della crisi si attenueranno e che, soprattutto, a causa del deficit demografico si continuerà,in  Italia, come in  altri paesi, ancora a lungo ad aver bisogno degli immigrati. La scelta giusta da fare, allora, non è il blocco dei flussi e leggi draconiane per spaventare gli immigrati, ma una profonda riforma della normativa sull’immigrazione che ha prodotto finora decine di migliaia  di cittadini in condizione di irregolarità e clandestinità ed attese di anni per avere il rinnovo del permesso. La UIL chiede di riaprire il dibattito tra Governo e parti sociali per trovare soluzioni condivise al tema dell’immigrazione e dell’amplissima presenza di irregolarità,  a soluzioni ragionevoli, equilibrate, umane   sul  tema della irregolarità.




Il ddl sicurezza è legge
Il testo approvato dovrà ora essere promulgato dal Presidente della Repubblica e pubblicato in Gazzetta Ufficiale.   

Roma  - luglio 2009 – Via libera definitiva del Senato: il ddl sicurezza è diventato legge dello Stato con i voti favorevoli del PdL, Lega Nord e MpA (157 sì, 124 no e 3 astenuti). Con la nuova legge gli immigrati “che entrano o soggiornano irregolarmente sul territorio italiano” rischieranno il processo. La permanenza nei Centri di identificazione temporanea potrà toccare i 180 giorni (finora il limite era di 60), mentre i cittadini potranno organizzarsi in ronde non armate. Una pena fino a tre anni di carcere è prevista per chi affitti case o locali ai clandestini e per insulti a pubblico ufficiale. Sono i clandestini i bersagli principali della legge sulla sicurezza appena approvata dal Senato. Il fulcro, almeno sul fronte dell’immigrazione, è l’introduzione del reato di ingresso e soggiorno illegale in Italia che verrà punito con una multa compresa tra i 5mila e i 10mila euro. Le espulsioni diventeranno più veloci, anche perché si potranno accompagnare i clandestini alla frontiera anche prima che arrivi la convalida da parte di un giudice. Dopo mesi di proteste, sono sparite le norme che permettevano ai medici di denunciare chi si cura negli ospedali e ai presidi di chiedere il permesso di soggiorno a chi iscrive i figli a scuola. Ma dal momento che la clandestinità diventa un reato, c’è il rischio che in tutte le altre situazioni si scateni una corsa alle denunce: anche chi non sopporta la badante irregolare della vicina potrebbe ad esempio rivolgersi alla polizia. Del resto, tranne che negli ospedali e nelle scuole, il permesso di soggiorno diventa indispensabile per accedere ai servizi pubblici e per tutti gli atti di stato civile. Secondo molti, questo impedirà ad esempio alle mamme irregolari di riconoscere i loro figli, ma il governo ribatte che chi partorisce in Italia ha diritto a un permesso temporaneo e quindi il problema non si porrebbe. Viene poi di nuovo prolungato da due a sei mesi il tempo massimo di permanenza nei centri d’espulsione. Le proroghe saranno autorizzate dal giudice di pace quando il cittadino straniero non collabora, oppure se non arrivano i documenti necessari all’espulsione dal Paese d’origine. Naturalmente, si potrà essere rimpatriati anche prima che scada la proroga. 
Occhio poi ad innamorarsi in Italia. La legge vuole contrastare i matrimoni di comodo (quelli fatti solo per regolarizzarsi, spesso a pagamento) e così prevede che per  sposarsi  qui i cittadini stranieri debbano esibire  il permesso di soggiorno. I fidanzati sono avvisati: se vogliono coronare il loro sogno devo affrettare i preparativi delle nozze e dire sì prima che entrino in vigore le nuove regole. Nel tentare di fare terra bruciata intorno ai clandestini, sono stati anche confermati i tre anni di reclusione e la confisca della casa per chi dà alloggio a pagamento, “per trarne ingiusto profitto” a immigrati irregolari. La condanna scatterà però solo se questi sono senza  permesso al momento della stipula o del rinnovo del contratto d’affitto. Infine, diventa molto più difficile, per i clandestini, mandare soldi a casa. Gli sportelli di money transfer dovranno infatti fotocopiare il permesso di soggiorno dei loro clienti e segnalare alla polizia quelli che non lo hanno. Inutile prendersela con chi sta dietro lo sportello: se non fa così, rischia di perdere la licenza. Il testo approvato oggi dovrà ora essere promulgato dal Presidente della Repubblica e quindi pubblicato in Gazzetta Ufficiale. Solo quindici giorni dopo la pubblicazione le nuove regole entreranno in vigore. 
Scarica il testo definitivo della nuova legge:

http://www.senato.it/service/PDF/PDFServer/BGT/00418179.pdf



Scheda: Ddl 733-B in sintesi

Ecco alcune tra le principali disposizioni introdotte
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  Matrimoni e cittadinanza italiana
L’acquisto della cittadinanza italiana per matrimonio potrà avvenire, dopo due anni di residenza nel territorio dello Stato (dopo il matrimonio) o dopo tre anni nel caso in cui il coniuge si trovi all’estero. Tempi dimezzati in presenza di figli. Le precedenti disposizioni prevedevano un termine di sei mesi. 
Sarà poi necessario il pagamento di una tassa di 200 euro.
Ulteriore stretta sui matrimoni con una modifica al Codice Civile che prevede l’introduzione dell’obbligo di esibire il permesso di soggiorno. Niente più matrimoni quindi neppure tra "irregolare" ed "irregolare", che non comporterebbe nessun tipo di "regolarizzazione";
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  Ingresso e soggiorno irregolare
Si introduce il reato di ingresso e soggiorno irregolare ma senza che questo comporti l’immediata incarcerazione. E’ prevista un’ammenda da 5.000 a 10.000 euro. Inoltre è prevista la possibilità di rimpatrio senza il rilascio del nulla osta da parte dell’autorità competente;
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  Iscrizione anagrafica
Le istanze di iscrizione o di variazione della residenza anagrafica, potranno dar luogo alla verifica, da parte degli uffici comunali competenti, delle condizioni igienico-sanitarie dell’immobile, ma solo ai sensi della normativa sanitaria vigente. Si tratta di una lieve attenuazione della norma originariamente contenuta nel testo che prevedeva l’automaticità della richiesta di un certificato di idoneità igienico-sanitaria secondo criteri stabiliti dallo stesso Comune. 
In ogni caso moltissime abitazioni, anche tra quelle reperibili dietro lauto compenso nel mercato privato, non potranno rispondere a questo criterio.
Ecco uno dei provvedimenti che andranno ad intaccare i diritti dei cittadini migranti, dei comunitari e degli stessi cittadini italiani, con conseguenza a catena sulla possibilità di accesso agli asili nido, alle prestazioni di sostegno al reddito, etc et etc;
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  Ricongiungimenti
Per quanto riguarda i ricongiungimenti familiari si aggiunge al certificato di idoneità alloggiativa quello igienico-sanitario (in precedenza era richiesto alternativamente il certificato rilasciato dal Comune o dall’ASL locale) entrambi rilasciati dai competenti uffici comunali. Si prevede quindi ipoteticamente l’emanazione di appositi regolamenti per lìindividuazione dei criteri con conseguente arbitarietà delle amministrazioni nella decisione;
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  Visto d’ingresso per ricongiungimento familiare
Non sarà più possibile richiedere il visto di’ingresso se il nulla osta non verrà rilasciato dopo 180 giorni dal perfezionamento della pratica.
Svanisce così anche l’unica possibilità di garanzia del diritto all’unità familiare prevista per far fronte alle lentezze burocratiche;
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  Esibizione del permesso di soggiorno
Si introduce la necessità di esibire il permesso di soggorno per tutti gli atti di stato civile. Ciò significa che anche il semplice ma sacrosanto diritto di riconoscere un figlio, per chi è privo di passaporto, verrà sottoposto al filtro della richiesta del permesso di soggiorno. Una deroga, oltre a quella già prevista per l’assistenza sanitaria, sarà concessa per l’iscrizione dei minori a scuola. 
[ leggi il commento dell’Avv. Marco Paggi (riconscimento nascita di un figlio) ] 
[ leggi il commento dell’Avv. Marco Paggi (diritto all’istruzione) ]
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  180 giorni di detenzione nei Cie
Si reintroduce dopo la bocciattura del Senato e quella della Camera nell’ambito della discussione sul decreto legge n. 11, il prolungamento dei tempi di detenzione nei Cie fino ad un massimo di 180 giorni;
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  Divieto di espulsione e respingimento
Cade il diveto di espulsione per i conviventi con parenti italiani di terzo e quarto grado;
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  Rimesse di denaro
I cosiddetti servizi di money transfer avranno l’obbligo di richiedere il permesso di soggiorno e di conservarne copia per dieci anni. Inoltre dovranno comunicare l’avvenuta erogazione del servizio all’autorità competente nel caso riguardi un soggetto sprovvisto di permesso;
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  Permesso Ce di lungo periodo
L’ottenimento della carta di soggiorno potrà avvenire solo dopo il superamento di un test di lingua italiana;
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  Reati ostativi all’ingresso
Dovranno essere prese in considerazione anche le condanne non definitive;
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  Un contributo da 80 a 200 euro
Per tutte le pratiche relative al rilascio o al rinnovo del permesso di soggiorno si dovrà versare questo contributo economico;
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  Esibizione dei documenti
Arresto fino ad un anno e multe fino a 2.000 euro;
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  Registro per senza fissa dimora
Se da un lato viene cancellata per i senza fissa dimora (ma non solo) la possibilità di iscrizione anagrafica, viene istituito presso il Ministero dell’Interno un registro per la schedatura dei cosiddetti clochard;
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  Cancellazione anagrafica
E’ prevista dopo sei mesi dalla data di scadenza del permesso di soggiorno;

[image: image20.png]


  Permesso di soggiorno a punti
E’ disposta l’istituzione di un accordo di integrazione articolato in crediti da sottoscrivere al momento della richiesta di rilascio del permesso di soggiorno. I criteri e le modalità verranno stabiliti da un apposito regolamento; [ leggi il commento dell’Avv. Marco Paggi ];
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  Favoreggiamento ingresso irregolare
Vengono inasprite tutte le norme legate al favoreggiamento dell’ingresso irregolare, non vengono invece minimamente toccate le sanzioni per quanto concerne gli sfruttatori. Chi, nello sfruttamento di situazioni di soggiorno irregolare, trarrà un ingiusto profitto (chi impiega lavoratori irregolari sottopagati) non vedrà quindi aggravata la sua situazione.

Nicola Grigion, Progetto Melting Pot Europa



IL CASO

La proposta di Giovanardi: 
ora regolarizzare colf e badanti

Serve un provvedimento urgente. Calderoli: «Non se ne parla». Capezzone: «Il problema non esiste» 
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BOLOGNA - Una regolarizzazione per gli extracomunitari che sono già in Italia senza permesso di soggiorno, ma con un rapporto di lavoro in corso. A chiederla al governo, attraverso un provvedimento d'urgenza simile alla regolarizzazione attuata nel 2002, prima dell'entrata in vigore della legge Bossi-Fini, è il sottosegretario alla presidenza del Consiglio con delega alla famiglia Carlo Giovanardi. Obiettivo, gestire l'emergenza di colf e badanti - circa mezzo milione di persone ora in Italia, che si troverebbero 'fuori-legge' con l'ok al pacchetto sicurezza - e rendere più efficaci le nuove norme varate dal Parlamento. Giovanardi l'ha spiegato all'Ansa precisando che non si tratta di una sanatoria, perchè non indiscriminata ma rivolta ai cittadini extracomunitari già in Italia e il cui datore di lavoro sia disponibile ad assumerli e quindi regolarizzarli. «Le nuove norme sulla sicurezza saranno efficaci soltanto se accompagnate da un provvedimento indirizzato agli extracomunitari già in Italia con un rapporto di lavoro in essere che non possono trasformare in contratto di lavoro in quanto irregolari - dice Giovanardi all'Ansa - Come responsabile delle politiche familiari di questo governo, chiedo al presidente del Consiglio di mettere all'ordine del giorno del Consiglio dei ministri un provvedimento d'urgenza, come quello che funzionò benissimo nel secondo governo Berlusconi, soprattutto per quanto riguarda l'emergenza colf e badanti». Una richiesta sostenuta dall'auspicio che «i nuovi strumenti a disposizione di forze dell'ordine e magistrati non rimangano 'gridà senza alcun effetto», per cui, ha concluso Giovanardi, «ora si può e si deve risolvere questo problema che riguarda centinaia di migliaia di famiglie italiane e centinaia di migliaia di lavoratori extracomunitari».
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CALDEROLI: «BASTA SANATORIE» - A stoppare l'idea di Giovanardi è intervenuto il ministro leghista Roberto Calderoli. «È ora di finirla con l'idea che questo sia il Paese del "fatta la legge, trovato l'inganno". La proposta di Giovanardi sulle colf e le badanti non è altro che una sanatoria, peraltro già realizzata nei fatti nel 2002 e poi con l'approvazione, da parte del governo Prodi, delle quote di flussi superiori al numero delle domande. Sanatorie non se ne possono fare, non solo per scelta, ma anche perché le stesse sono state vietate dal "Patto europeo per l'immigrazione ed il diritto di asilo" approvato all'unanimità dal Consiglio Europeo nell'ottobre 2008 su proposta di Sarkozy». 

BONAIUTI: «C'E UNO STOP EUROPEO» - Il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Bonaiuti, dopo aver premesso che «le nuove norme sulla sicurezza non incidono sulle persone che già sono in Italia perchè le norme penali riguardano solo il futuro e non sono retroattive non si può procedere ad alcun tipo di sanatoria generalizzata perchè ciò è vietato dal Patto europeo per l'immigrazione e l'asilo, firmato dai Capi di Stato e di Governo al Vertice europeo dell'ottobre scorso».

SACCONI: «NO A SEMPLIFICAZIONI» - Sulla questione è intervenuto anche il ministro del Lavoro Maurizio Sacconi che ha invitato a non avere approcci «superficiali o semplificatori» sulla eventuale regolarizzazione di badanti e colf dopo l'ok al pacchetto sicurezza. Piuttosto, sottolinea in una nota, il governo nella sua «collegialità» dovrà ora «verificare tanto i modi di gestione della transizione, quanto la nuova programmazione dei flussi in termini necessariamente selettivi e compatibili con il primario dovere di tutelare l'occupazione dei cittadini e degli stessi immigrati che hanno perso il lavoro». 

CAPEZZONE: «REATO PENALE NON E' RETROATTIVO» - A gettare acqua sul fuoco ci ha poi provato Daniele Capezzone, portavoce del Pdl che in una nota nega che il problema posto da Giovanardi esista: «Come sanno tutti, un reato penale non è mai retroattivo. E quindi anche il reato penale di immigrazione clandestina (giustamente inserito dal ddl sicurezza) non potrà certo applicarsi a chi oggi è in Italia e lavora come colf o badante, anche se il suo ingresso fu irregolare. Il Governo non si sogna di mettere in difficoltà colf e badanti»



Gasparri: "Decreto flussi per regolarizzare colf e badanti"

Il capogruppo Pdl propone un ripescaggio delle vecchie domande. Frattini: "Nessuna sanatoria, ma badanti non andranno in carcere" 



Roma – 7 luglio 2009 - Usare i decreti flussi per dare un permesso a colf e badanti che sono già irregolarmente in Italia. È la proposta di Maurizio Gasparri , capogruppo del Pdl al Senato, per salvare i lavoratori domestici clandestini dai rigori  della nuova legge sulla sicurezza. "Prima di fare entrare  altri lavoratori – ha detto Gasparri - potremmo vedere se il meccanismo dei flussi può essere  applicato a persone che già vivono in Italia, svolgendo un'attività, con una famiglia disposta a pagare un giusto salario e a versare i  contributi permanentemente. Molte di queste hanno già fatto le  domande e non sono state accolte perché erano stati superati i  limiti. Si potrebbe utilizzare questo strumento non per far entrare  altri dall'estero ma per verificare queste domande giacenti, la loro  regolarità,  la effettiva esistenza di persone che si dedicano  all'attività di colf e badanti, e che non ci sia un uso  strumentale".  "Il meccanismo dei flussi programmati previsti nella vigente  Fini-Bossi -ha concluso Gasparri- si potrebbe applicare alle persone  che già sono in attesa di essere messi in regola ed evitare lo  sfruttamento. Tutto ciò si può fare senza alcuna sanatoria ne'  regolarizzazioni aggiuntive. Quando c'e' una attività corretta in una famiglia e' giusto che sia valutato con serenità  ma senza  strumentalità".  Nelle parole del capogruppo Pdl, si delinea insomma un nuovo decreto flussi, che, come quello del 2008, ripescherebbe tra le domande già presentate nel 2007. Perché possa essere efficace andrebbero però sveltite le procedure,  eliminando per esempio il viaggio di ritorno in patria per prendere il visto. Inoltre, bisognerebbe garantire l’inespellibilità del lavoratore straniero mentre si esamina la domanda che lo riguarda. 
Frattini: "No a sanatoria, ma nessuna badante in carcere"
Il dossier regolarizzazione, comunque, è ormai aperto. Il ministro della difesa Ignazio La Russa, oggi pone dei paletti.  ''Per uscire da questa questione, io propongo di restringere il campo delle regolarizzazioni alle sole badanti, che si occupano di anziani ultrasettantenni e portatori di handicap” ha detto conversando con i giornalisti in Transatlantico . “In un secondo momento, - ha aggiunto  La Russa - vedremo la questione delle colf che pure lavorano nelle famiglie e contro le quali certo nessuno si metterà a fare una caccia". “Non ci sarà nessuna sanatoria” promette invece il ministro degli Esteri Franco Frattini, a margine di un incontro con il suo omologo romeno a Bucarest. Frattini aggiunge però che "nessuna badante di nessun Paese straniero andrà mai in galera", perché "la legge penale non è retroattiva. Una badante extracomunitaria che sia già in Italia non può essere punita perchè la norma è entrata in vigore adesso. Chi ha una badante a casa deve pagare i contributi secondo la legge - ha concluso Frattini - il problema è per chi ha dato il lavoro in nero alla badante". Frattini ripropone una tesi già sostenuta dal ministro Maroni e da numerosi esponenti della maggioranza, che però non convince. Il ddl sicurezza introduce infatti il reato di ingresso e soggiorno clandestino: per l’ingresso la legge non può essere retroattiva, ma perchè non dovrebbe punire chi si trattiene in Italia, e soggiorna quindi clandestinamente, dopo la sua entrata in vigore? Chi è già qui e non se ne va, non commette reato? 
di Elvio Pasca, Stranieri in Italia
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Società
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Badanti e colf irregolari, famiglie in allarme. Patronati presi d’assalto

Acli Colf: «I datori di lavoro chiedono la sanatoria, le straniere hanno paura dell’espulsione». 
Di Francesca Filippi


ROMA (7 luglio) - «Le famiglie ci chiamano, non sanno cosa fare. Le lavoratrici hanno paura». A Roma, così come nel resto d’Italia, è allarme per le “badanti” irregolari. La denuncia è delle Acli Colf: «Decine di migliaia aspettano ancora la risposta dall’ultimo decreto flussi. L’unica via d’uscita è accogliere le domande di assunzione già presentate nel 2007 e procedere a nuove regolarizzazioni». Già, ma c’è lo stop della Lega all’appello di Giovanardi di regolarizzare proprio le badanti. E poco importa se il sottosegretario non ha mai parlato di “sanatoria”, nelle sedi di sindacati, negli uffici dei patronati della Capitale non si parla d’altro. «Ricevo cinquanta telefonate al giorno solo per questo aspetto del pacchetto sicurezza – afferma Maria Paola Infantino, impiegata presso l’Ital Uil, lo sportello di via Quattro Cantoni a cui gli immigrati si rivolgono per pratiche relative a rinnovo permessi di soggiorno, ricongiungimenti familiari, richieste di cittadinanza e consulente legali -. Ma tanto è inutile, non si possono presentare domande perché siamo in assenza di flussi di ingresso. I più arrabbiati sono i datori di lavoro, mentre gli immigrati sono rassegnati, anche se sperano in una sanatoria futura». Intanto, ieri sera in consiglio comunale è stata presentata una mozione bipartisan per la regolarizzazione delle badanti, a sostegno della proposta lanciata da Giovanardi. Presentato dal consigliere Fabrizio Panecaldo del Pd, il documento è stato sottoscritto anche dai consiglieri del Pdl Federico Rocca e dell’Udc Alessandro Onorato. Ora la mozione verrà messa in calendario: prevista già per giovedì prossimo la votazione. E se in Italia ci sono 600mila badanti in regola e almeno 500mila a rischio, secondo il dossier Migrantes della Caritas a Roma e provincia le colf straniere dichiarate sono un quinto del totale (i dati si riferiscono al 31 dicembre 2007). Lo stipendio di una collaboratrice familiare, su una media di 42 ore settimanali, è di 880 euro (le domestiche filippine arrivano anche a mille euro perché la loro è immigrazione più radicata e stabile) ma c’è chi ne percepisce 750, pur lavorando 17 ore in più a settimana «solo perché irregolare ed in Italia da meno di due anni, in genere provenienti dall’Europa dell’Est», spiega Alessandro Iapino, ufficio stampa delle Acli. Non solo. Le cifre dell’Istat (ferme anche queste al dicembre 2007) parlano di 391.000 stranieri residenti censiti nel Lazio, dei quali 321.887 solo a Roma. Tenendo conto che non tutti gli stranieri sono stati registrati, la Caritas stima che a Roma e nel Lazio ci siano 480.729 stranieri. Dunque 89.729 vivono nell’ombra. Secondo la Uil le persone occupate e nate all’estero che lavorano presso famiglie sono 21.331 nel Lazio (il 90% a Roma e provincia). A questi vanno aggiunti, sempre nella regione, i 26.000 nel commercio, i 51.400 nelle costruzioni e i 12.000 nell’agricoltura. Ed è di ieri il sì della Cei a una sanatoria per colf e badanti «perchè c’è da sanare una situazione che va avanti da tanto tempo». Ad affermarlo è mons. Domenico Sigalini, segretario della commissione episcopale per le Migrazioni. «Bisognerà – aggiunge - riconoscere loro dignità e apprezzamento poiché struttura portante dell'assistenza alle persone». D’accordo con il prelato, padre Lucio Zappatore, parroco di Santa Maria Regina Mundis, a Torre Spaccata che conta 10 mila fedeli: «C’è legalità solo c’è rispetto per la persona. Non fare nessuna legge sull’immigrazione è un errore, farla e condannare le persone solo perché irregolari è errore ancora più grave». Infine Pietro Soldini, responsabile Ufficio Immigrazione della Cgil: «Questo decreto colpisce anche gli immigrati regolari. Il governo chiede a medici e insegnanti di fare i delatori anti-clandestini. Invece l’unica “spiata” necessaria sarebbe quella di andare dove lavorano queste persone e metterle in regola».
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Badanti. 950mila famiglie rischiano di restare senza
Secondo Adoc quelle occupate sono circa 1.600.000. L'espulsione del milione di irregolari costerebbe allo Stato 45 miliardi



Roma - 7 luglio 2009 - Quasi un milione di famiglie, per l'esattezza 950mila, hanno badanti irregolari, e resterebbero senza assistenza se la legge sull'immigrazione colpisse anche le badanti. È ciò che risulta da uno studio dell'Adoc (sindacato dei consumatori), secondo cui il 14% della popolazione italiana ha più di 75 anni che in gran parte hanno bisogno di assistenza a tempo pieno o part-time. Una gran parte ha necessità di assistenza anche di carattere infermieristico. Questo lavoro, che a Stato e Regioni costerebbe circa 45 miliardi di euro se fosse svolto in strutture del sistema sanitario nazionale o da personale specialistico dipendente dalle ASL per l'assistenza domiciliare, viene svolto invece per una media di 700 euro al mese dalle badanti. In Italia le badanti occupate hanno raggiunto la cifra record di circa 1.600.000, in gran parte provenienti dai paesi dell'est europeo, il 51% del totale (Ucraina, Polonia, Romania, Moldavia, Russia) ma anche da Filippine, il 9%, da Capo verde, il 2%, e dal Sud America, il 18%, le rimanenti da altri paesi asiatici e africani. Lo stipendio varia da 600 a 900 euro mensili, con una variazione dovuta dalle specializzazioni richieste, ma anche delle condizioni dell'anziano (più o meno autosufficiente). La maggior parte delle badanti (il 53%) sono diplomate e laureate, e il 40% svolgeva nei paesi di origine lavori qualificati (però pagati in media non più di 300 euro mensili). Solo 650mila sono regolarizzate. Su 950mila famiglie che hanno badanti irregolari più della metà sarebbe disposta a regolarizzare la posizione se fosse possibile una sanatoria. Il 23% lo farebbe solo se i costi della regolarizzazione fossero limitati e se fossero previsti incentivi o detrazioni fiscali per la messa in regola contributiva. Il 25% non e' interessato al problema. "Se non verrà applicata la sanatoria più di 700mila anziani rischieranno di trovarsi privi di assistenza familiare - dichiara il Presidente dell'Adoc Carlo Pileri - è un grave danno sociale, sanitario ed economico, perchè costringerebbe le famiglie a dover sobbarcarsi il costo di una casa di riposo o a rinunciare alle cure di una preziosa quanto necessaria assistente familiare. Stiamo ricevendo da quando è entrata in vigore la legge molte telefonate di famiglie preoccupate, che sarebbero pronte a regolarizzare da subito le loro badanti irregolari, se solo fosse possibile". 
Per Adoc il lavoro delle badanti è prezioso anche in termini economici, in quanto permette un risparmio considerevole allo Stato. "L'arrivo in Italia delle badanti ha rappresentato negli ultimi 10 anni l'unica soluzione possibile per molte famiglie, ma anche un risparmio per lo Stato - continua Pileri - considerato che il costo di una degenza nelle case di riposo, è di circa 26mila euro a persona e a questi vanno aggiunti i contributi e le integrazioni che deve pagare la famiglia che possono arrivare anche a 18mila euro”. “Di fronte a tali costi spropositati, spesso abbinati a soluzioni d'assistenza del tutto carenti, le famiglie sono state costrette a rivolgersi ad associazioni di volontariato e religiose. Le Istituzioni se ne sono accorte tardi e, ad oggi, poco stanno facendo per arrivare ad una regolarizzazione e al riconoscimento di questo genere di lavoro, che pure porta allo Stato un risparmio di 44 miliardi e 200 milioni di euro l'anno." Se lo Stato è assente (tranne che per l'assegno di accompagnamento in gran parte dei casi del tutto insufficiente essendo da anni fermo al tetto di 500 euro, riconosciuto pero' solo a chi ha handicap particolarmente gravi), alcune regioni si stanno muovendo da tempo, tra queste la Liguria e' stata tra le prime che ha concesso un aiuto per pagare le badanti, con differenti tipi di assistenza (contributi da 330 a 439 euro), mentre alcuni Comuni della Lombardia danno buoni sociali agli anziani che hanno una badante in regola. Anche il Veneto dà un buono per pagare le badanti, di circa 150 euro al mese, limitato però ai redditi più bassi. Progetti embrionali sono stati avviati a Roma, dove però il fenomeno è più esteso che nel resto d'Italia, con il 14% (circa 120.000) delle badanti irregolari sul totale italiano, e a Milano dove c'e' presso il comune uno sportello dedicato. 
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 Conferenza: “Valorizzazione delle rimesse dei lavoratori migranti come leva per lo sviluppo nei Paesi d’origine

Roma, 2 luglio 2009 - Si è tenuto lo scorso 24 giugno, presso la sede del Cnel a Roma, la conferenza “valorizzazione delle rimesse dei lavoratori migranti come leva per lo sviluppo nei Paesi d’origine”.  L’evento ha visto la partecipazione di diversi attori ed esperti in campo migratorio, tra cui rappresentanti di istituzioni pubbliche (Ministero degli Esteri e Cnel), istituzioni finanziarie (l’ABI, Bdt, Unicredit, Legacoop), istituti di ricerca (Nomisma), associazioni dei consumatori (Federconsumatori), il sindacato Moldavo CNSM ed organizzazioni internazionali come l’ILO e l’OIM. Presenti anche i rappresentanti di tutte le confederazioni sindacali. La UIL era rappresentata da Giuseppe Casucci. L’obiettivo della conferenza era quello di discutere il possibile ruolo dei sindacati italiani nel miglioramento della gestione delle rimesse dei migranti, integrando l’opportunità di partnership e sinergie con gli altri attori in campo. Il meeting – che è stato organizzato dall’  International Labour Organization (ILO) di Ginevra  - ha sviluppato un dibattito sul tema delle rimesse, della loro grandissima consistenza finanziaria (ben oltre l’aiuto allo sviluppo) e del possibile uso delle stesse ai fini di sviluppo locale nei paesi di origine dei migranti. Il tema sviluppato era collocato nel quadro del progetto di cooperazione tecnica    “Beyond Poverty Alleviation: developing legal, regulatory, institutional framework for leveraging migrant remittances for entrepreneurial growth in Moldova”. Progetto finanziato dall’Unione Europea e dal Ministero degli Esteri italiano. I partecipanti hanno concordato sulla necessità di rafforzare e fomentare il ruolo del movimento sindacale nel migliorare la gestione delle rimesse dei lavoratori migranti, considerando in particolare i seguenti aspetti:

1- Politici

- Influenzare il quadro legale ed istituzionale al fine di offrire ai migranti le opportunità ottimali nel gestire le loro rimesse, nel modo più libero, efficiente e trasparente possibile;  Miglioramento della trasparenza e sostegno ad un approccio della politica migratoria basato sui diritti; riconoscimento del contributo dei migranti allo sviluppo del paese di accoglienza, rispondendo ai bisogni specifici collegati alle diversità interne all’ambito migratorio (paesi di origine, genere, occupazione, ecc.);

- Partecipazione e  cooperazione nelle politiche di sviluppo;

- Supporto alla creazione di una piattaforma per il dialogo tra I differenti attori nel campo della migrazione e dello sviluppo, includendo la gestione delle rimesse a livello locale, nazionale ed internazionale;

-  Dal lato dei Paesi di destino delle rimesse (paesi di origine), va promossa la partecipazione dei sindacati nella definizione delle politiche collegate ad incentivi fiscali volti a favorire un uso delle rimesse a fini di investimenti e sviluppo locale; trasferibilità dei sistemi di protezione sociale, ecc.

 2- Operativi

- Migliorare l’azione sviluppata nei confronti dei lavoratori migranti, sulla base di una migliore comprensione delle loro esigenze (a seguito anche dell’approccio bottom-up,  adottato nelle attività connesse con le rimesse dei lavoratori migranti moldavi in Italia);

- Sostenere lo sviluppo di adeguati servizi da parte delle istituzioni finanziarie italiane e dei Paesi d’origine dei lavoratori stranieri, al fine di garantire l'inclusione finanziaria della popolazione immigrata, migliorarne l'educazione su questi temi e garantire la possibilità di accesso ai servizi finanziari, sia nei paesi di destinazione e di origine;

- Partecipare allo sviluppo e alla realizzazione di progetti specifici nei paesi di destinazione delle rimesse attraverso gli investimenti, ma anche il riconoscimento che i migranti sono agenti di sviluppo (ad esempio, nei progetti presentati durante la conferenza: MIDA da OIM, fondo di garanzia proposto da Nomisma, ecc.).

A conclusione del dibattito, i partecipanti hanno invitato l'OIL a proporre una piattaforma per articolare e coordinare lo sviluppo di un piano d'azione nazionale diretto a tutti i migranti, in collaborazione con l'ABI e sindacati italiani, insieme con altri partner, come ad esempio i ministeri, centri di ricerca, associazioni dei consumatori, ecc.
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Immigration: Economic crisis puts tolerance to the test

By Victor Mallet

Last year, Maryam Tabukh, a 24-year-old Moroccan woman, left behind a clothing factory job in her home town of Tangiers in search of a better life in Spain with her husband. But no one would hire her, and her husband – who had found work as a security guard in Madrid – has now lost his job as well. They are two of the hundreds of illegal immigrants and impoverished Spaniards who make their way each day to the San Vicente de Paúl day care centre in the centre of Madrid in search of a good meal. They also have access to classes in Spanish, cooking and cleaning offered by Roman Catholic nuns. “I’ve been looking for eight months and there’s no work,” says Ms Tabukh. “I’m looking for cleaning work or a job as a domestic.” Only a few years ago, Spain was drawing in hundreds of thousands of unskilled immigrants annually – legal and illegal, from Latin America, the Maghreb, west Africa and eastern Europe – to build houses or work in hotels and on farms. In the decade to 2007, the number of foreigners in Spain quintupled to more than 5.2m, a 10th of the population and the highest proportion in the European Union. It was a remarkable change for a country that expelled its Jews and Muslims (the Spanish surname Matamoros means “killer of the Moors”) and whose people themselves emigrated in large numbers in the 20th century in search of work. “From being a country of emigrants, we’ve become a country of immigrants,” says José Ramón Pin, human resources professor at the Lese business school. But the collapse of the housing bubble, which has brought almost a complete halt to the building of new homes, and the global economic crisis mean that many of the recent immigrants to Spain suddenly find themselves without work. The country already has more than 4m unemployed, about 17 per cent of the workforce. Over a quarter of the jobless are immigrants. Immigrants are more likely to lose their jobs because many are on temporary contracts, and they are more vulnerable financially than Spanish colleagues with supportive relatives and longer records of contributions to the social security system. “Up to 2008, Spain was creating the most jobs,” says Prof Pin. “Now it’s destroying the most. Immigrant unemployment is growing at double the rate for Spaniards.” Ramona Alonso, the nun who runs the San Vicente de Paúl centre and helps feed 550-600 people a day, says 80 per cent of them are immigrants with no papers.  “Many people come here to Spain thinking they are going to find work – they are fooled by the mafias – and when they come they find the harsh reality is that there is no work.” Spain remains one of the world’s most racially tolerant countries – there is so far no extreme rightwing party – but that may change if the poverty caused by the crisis leads to more street crime and if tensions rise between Spaniards and immigrants over access to jobs, clinics and schools. Occasionally, there are ominous signs. “Walk around here and you’ll see blacks and Moors who are there just to rob,” mutters Julio Domínguez, a 52-year-old unemployed pipefitter at another charity kitchen in Alcalá de Henares, a suburb of Madrid. “We’re fed up to the back teeth with foreigners here in Spain. It’s fine when there’s work, but not when there isn’t … If there’s no work here for Spaniards, their governments at home must solve their problems.” The Socialist government preaches tolerance. Even so, they have shifted away from a position of extreme leniency towards illegal immigrants and the government is [image: image31.png]


enforcing border controls more strictly than before. It has also offered to pay jobless legal immigrants their social security benefits in a lump sum provided they go home and promise not to return to Spain for three years, although only a few thousand have taken up the offer. The Popular party, the rightwing opposition, goes further, with some of its leaders calling for the expulsion of any illegal immigrant who commits even a minor criminal offence. Mariano Rajoy, the PP leader, calls immigration “a very difficult topic”, but says Spain cannot give work to illegal immigrants or legalise them. “This will be very controversial. I’m from a region of Spain [Galicia] that has always emigrated, to Europe and America. But they emigrated with papers,” he says. “The problem in Spain is that we have norms of family regroupment and free public services, and lots of older people come because of all the social services, all the health and free assistance.” Spain still needs immigrants, but not the unskilled kind that it already has by the million. Politicians and policymakers of left and right agree that the country needs to move away from house construction and into high-tech industries and services, but it is short of the medical and other expertise needed to make such a strategy succeed. “In the short term, a big challenge for politicians will be to turn round and show that immigration is necessary for the development of the country,” says Esther Sánchez, professor of labour law at Esade business school in Barcelona. “We’ll have to import workers again.” Some Romanians have already left Spain for home, disappointed by the lack of work, but many unskilled Latin Americans, Moroccans and west Africans – including Ms Tabukh and her husband – plan to stay on in spite of the recession, a collective decision that will entrench Spain’s status as a multicultural European nation. “Life is hard in Morocco,” explains Ms Tabukh, gesturing towards a television on which José Luis Rodríguez Zapatero, the Spanish prime minister, is seen speaking in a parliamentary debate on the state of the nation. “He does more for people in general – and for women,” she says. “Only in Europe can you get help from the government, not in Morocco.”





México, el infierno de los emigrantes
Una investigación de Derechos Humanos revela que 10.000 centroamericanosfueron secuestrados y torturados a su paso hacia Estados Unidos


La primera parte del informe sobrecoge. La segunda pone los pelos de punta. Porque las primeras páginas de la investigación realizada por la Comisión Nacional de los Derechos Humanos (CNDH) de México demuestran que, entre septiembre de 2008 y febrero de 2009, casi 10.000 emigrantes centroamericanos que trataban de llegar a Estados Unidos fueron secuestrados y tratados con extrema crueldad a su paso por territorio mexicano. Pero en las últimas 23 páginas son las propias víctimas las que relatan el calvario que sufrieron a manos de sus captores. Una joven salvadoreña: "A mí, mientras llegaba el rescate, me violaron. Pero mi amiga no tenía familiares que pagaran por su libertad. Así que le dispararon dos veces en la cabeza y la dejaron desangrándose durante tres horas enfrente de mí... Para intimidarme". Las víctimas son hombres y mujeres jóvenes que parten cada día de Honduras, de El Salvador, de Guatemala o de Nicaragua para buscar un futuro mejor en Estados Unidos. Pero también son ancianos y niños que emprenden el camino en solitario para reencontrarse con sus hijos o con sus padres. Ellos también hicieron un día esa misma ruta y tal vez encontraron un trabajo, pero no pueden volver a por sus seres queridos por falta de papeles y recursos. Niños y ancianos que viajan escondidos en vagones de tren, en el doble fondo de camiones controlados por las mafias. Se mueven de noche y por caminos de extravío, huyendo de las autoridades. Nada más cruzar la frontera y adentrarse en México, se convierten en las víctimas perfectas. El informe, realizado a lo largo de seis meses por 30 agentes de la comisión supervisados por el profesor Mauricio Farah, contiene un sinfín de datos a cual más alarmante. El número de personas secuestradas fue de 9.758. Muchas de ellas fueron capturadas en grupos, bajadas de los vagones de tren y confinadas en casas de seguridad o en naves industriales. El rescate que se les exigía fluctuaba entre 1.100 y 3.600 euros. La Comisión Nacional de Derechos Humanos calcula que la industria del secuestro obtuvo en ese corto espacio de tiempo más de 18 millones de euros. Para ello, no dudaron en utilizar una violencia extrema que incluye la tortura, la violación y el asesinato. Nueve de cada 10 víctimas recibieron amenazas de muerte dirigidas a ellas o a sus familiares. El 67% de los secuestrados era de Honduras, el 18% de El Salvador, el 13% de Guatemala y el resto de Nicaragua, Ecuador, Brasil, Chile, Costa Rica y Perú. Los investigadores supieron de 157 mujeres que fueron secuestradas, cuatro de ellas embarazadas. Dos fueron asesinadas por sus captores. Otras fueron violadas y una de ellas fue obligada a permanecer junto a sus agresores y a desempeñar el papel de "mujer" del cabecilla de la banda. De la lectura del informe, y de una conversación posterior con el profesor Farah, se deduce que está realizado de forma concienzuda. Que a pesar de la ausencia de datos -los indocumentados no denuncian por miedo a ser devueltos a su país-, las cifras de los abusos han sido contrastadas para evitar duplicidad o exageración. También se llega a la conclusión de que los criminales actúan en demasiadas ocasiones con la complicidad de las autoridades: "Con frecuencia, los migrantes son víctimas de bandas organizadas y en muchas ocasiones de autoridades federales, locales y municipales, especialmente de las encargadas de la seguridad pública, las que golpean brutalmente, humillan y extorsionan con amenazas de privarlos de la vida, de la libertad o deportarlos a sus países de origen". Aunque los secuestros son más frecuentes en la frontera sur de México, los datos también demuestran que los indocumentados no están seguros en ningún lugar de su travesía por México. "A veces", explica el profesor Mauricio Farah, "las mafias se los roban a los polleros [traficantes que les ayudan a cruzar la frontera a cambio de dinero] para extorsionarlos". Y es en este momento cuando el lector del informe se acerca a las últimas páginas. Y allí se encuentra la historia de una emigrante hondureña: "Me pegaron en la cabeza, en la cadera, en los brazos con una tabla que llamaban 'el recuerdo'. Cuando llamaban a mi familia para pedirle dinero, me ponían un taladro en la mano para que ellos escucharan. Luego me violaron". Y la de un menor de edad, también de Honduras: "Durante el secuestro sólo me daban de comer una vez al día, tortillas duras y un pedazo de pollo viejo. Mataron a un salvadoreño que estaba con nosotros. No denuncié el secuestro porque junto a los secuestradores, que bebían cerveza y consumían cocaína todo el día, también había policías de uniforme. A un compañero y a mí nos obligaron a que violásemos a una mujer secuestrada en su presencia...". Este periódico intentó ayer sin éxito que la presidencia de la República o algún departamento del Gobierno de México diera su versión sobre las graves denuncias realizadas por la Comisión Nacional de Derechos Humanos. 
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